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Un grazne a Belluno per I'indimenticabile accoglienza

diRaimondo Santoro
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TRASCRIZIONE DEI DUE ARTICOLI

Un grazie a Belluno per l'indimenticabile accoglienza di Raimondo Santoro

E

‘ difficile descrivere co​sa avviene nell'intimo di qualcuno che ha sempre pensato di essere orfano di un soldato disperso in Russia e che, tutt'a un tratto, a 64 anni scopre, invece, che il proprio padre è uno dei quattro martiri cui Belluno ha dedicato la sua piazza principale.

Si può tuttavia intuire di quanta angosciata ansia foss​e intriso lo stato d'animo di mia mamma e mio durante il viaggio che ci portava a Bel​uno, invitati dall Isbrec e da Heliopolis, in occasione della presentazione del libro di Col​lura che parla di mio papà: Salvatore Cacciatore detto «Ciro».

L'accoglienza calorosa che ci è stata riservata dalla città di Belluno ci è stata di gran​de aiuto e ci ha commosso. Abbiamo potuto raccoglierci sotto il lampione in cui egli fu impiccato e davanti alla sua tomba al cimitero cittadi​no. Abbiamo saputo della sua attività partigiana grazie a chi gli fu vicino come i peraro​lesi Giovanni, Iva e Dina Bo​ni che vogliamo ringraziare per l'affetto che hanno saputo dare a mio padre quando era in vita e per il lusinghiero ri​tratto che di lui hanno sapu​to consegnarci.

Ma vogliamo ringraziare tutti coloro che ci hanno accol​ti in modo indimenticabile. I rappresentanti del Comune, della Provincia e delle istitu​zioni che hanno organizzato la serata. Pensiamo al dott. Vicari, al sig. Svaluto Moreo​lo, al prof. Franchi e a tanti altri che ci sono stati vicini. Non dimenticheremo nessuno di loro, a cominciare da chi ha dissepolto la memoria di papà dall'oblio cui sembrava destinata: lo storico Enzo Bar​nabà e lo scrittore Matteo Col​lura.

Raimondo Santoro
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ll libro. Una serata dedicata al lavoro di Matteo Collura

Ciro, un ponte tra la Sicilia e Belluno

Nel ricordare il partigiano ucciso, esce uno spaccato dell’isola e della sua gente

La Sicilia è vicina. Storie e vite che da sempre si intrecciano, anche se Belluno è all'altro capo dell'I​talia. Si sono intrecciati i desti​ni già all'epoca di Garibaldi, quando molti bellunesi si arruolarono nei Mille.

Si intrecciarono durante la prima guerra mondiale, quan​do molti siciliani vennero quassù a difendere l'Italia. Si intrecciarono, ancora, nella seconda guerra mondiale, quando altri siciliani combat​terono al fianco dei partigiani bellunesi per un ideale «di ri​scatto morale, di indipenden​za della patria, di giustizia so​ciale». Sono parole di France​sco Piero Franchi che, alcuni giorni fa nell'aula magna dell’ ITI, ha introdotto una serata dedicata a Matteo Collura, scrittore di Sicilia, già giorna​lista del Corriere della Sera, erede di una grande tradizio​ne narrativa che ha in Scia​scia il punto di riferimen​to più recen​te ma che af​fonda le radi​ci dentro la terra e den​tro la storia. L'iniziativa è stata organiz​zata dall'I​sbrec e da Heliopolis, l'associazione dei sici​liani bellunesi. L'occasione è venuta dalla pubblicazione del nuovo libro di Collura, «L'isola senza ponte». Un li​bro dedicato alla Sicilia e alle sue storie, una delle quali è proprio la vicenda parallela di due giovani siciliani, morti nello stesso periodo (mar​zo-aprile 1945), quasi nella stessa zona, alla stessa età, ori​ginari dello stesso paese. Una sorte comune, se vogliamo li​mitarci alla pietas civile, ma per ragioni diametralmente opposte. Perché uno, France​sco Collura, zio dello scritto​re, era un fascista ucciso in Friuli dai partigiani. Prende​va ordini dai tedeschi, venne ucciso negli ultimi giorni di guerra a pugnalate, il suo cor​po fu ritrovato senza gli occhi. Salvatore Cacciatore, nome di battaglia Ciro, si arruolò nel 1944 nella brigata Calvi, fu ar​restato a Perarolo insieme ad altri suoi compagni, venne tor​turato e alla  fine impiccato a un lampione di piazza dei Mar​tiri a Belluno.

«Racconti veri e strazianti di una generazione travolta dalla storia», ha detto Fran​chi. Una storia «che qualcuno ha subito e qualcuno ha fat​to». Scelte molto diverse, scel​te anzi opposte, quelle dei due giovani siciliani. «Ma non c'è riscatto se questo non è per tutti», ha detto ancora Fran​chi. Uno è morto per la li​bertà, l'altro per difendere una dittatura, però dietro le scelte ideali c'è una ricomposi​zione da realizzare nel nome della civiltà. E certo, per una diversa e più alta civiltà è mor​to Ciro. «Scelte non di pari va​lore», ha detto il sindaco Anto​nio Prade, per il quale la «paci​ficazione dei vivi» manca an​cora «clamorosamente». E tut​tavia scelte e storie che vanno ricomposte nel segno di una pietas civile, sapendo comun​que che «comprendere non vuol dire giustificare. 

Alla serata erano presenti i familiari di Ciro, venuti dalla Sicilia, ed anche il figlio, Rai​mondo Santoro, che ha ritro​vato la storia del padre. Pre​sente anche il sindaco di Ara​gona, il paese di Ciro. E c'era​no Iva e Dina Boni di Peraro​lo, che ha condiviso con Ciro «ideologia, carcerazione e sof​ferenze». Toccante la sua testi​monianza: dei sette arrestati di quel giorno ritornarono so​lo le donne. Ciro, quel giorno del febbraio 1945, aveva con sé due pistole ma rinunciò ad usarle proprio per non espor​re il paese rappresaglia tedesca.

«Così come lui ha amato nostro paese, noi abbiamo amato lui»: Svaluto Ferro, sindaco di Perarolo, ha detto che proprio per questo «Ciro non è stato solo un martire, è sta un eroe», e questa parola, nella semplicità del suo intervento, non è suonata per nulla retorica. «Perarolo ha adottato e amato Ciro. Rivisitare la storia fa bene a tutti» soprattutto oggi che «siamo più liberi da astio». Enzo Barnabà, siciliano molto bellunese, che a lungo ha vissuto e lavorato in città e non ha mai troncato rapporti che lo radicano a Belluno, ha intervistato Collura sui temi più prettamente letterari e «siciliani». Per esempio sul «bisogno di insularità, sul carattere isolano della Siclia. Perché, in fondo, solo due chilometri di stretto la separano dalla Calabria. Per ritornare al titolo del libro, davvero  la Sicilia ha bisogno di un ponte ?  «La distanza è tutta mentale», ha risposto Collura. «Una volta non si considerava​no continente nemmeno la Ca​labria e la Campania, erano Regno di Napoli. Quella del​l'insularità è un'idea inventa​ta, non esiste. La Calabria non ha bisogno di ponti per essere collegata al resto, eppure è messa molto peggio della Sicilia». Esiste, poi, lo «scrittore siciliano ? C'è, piuttosto, lo scrittore che ricerca la verità perché questo è il compito della letteratura. Dunque una «mission» che attiene direttamente alla libertà, ma «solo se si è affrancati dal bisogno, è allora possibile scegliere la libertà». E la Sicilia è una regione «stuprata dalla storia, tenuta nel bisogno», dunque «schiava». E anche oggi è «riserva di caccia elettorale sicura”  La serata si è conclusa con numerosi interventi da parte del folto pubblico, costituito anche dai moltissimi siciliani che vivono a Belluno.

Toni Sirena

***

Vittime dei partigiani e dei nazisti

Belluno e Aragona unite nel martiri.  Storia ed emozioni a1 Segato

Ricca di passione civile e nel segno  di un rapporto fra​temo tra Belluno e la Sicilia, affollata da un pubblico attento ed emozionato, é stata una sera​ta che non si dimentica quella proposta ieri nell'aula magna dell'Itis Segato dall'Istituto Sto​rico Bellunese della Resistenza e dell'Età Contemporanea e dall'associzione bellunese di cultura siciliana Heliopolis.

La presentazione del volume di Matteo Collura "L'isola senza ponte. Uomini e storie della Si​cilia" ha infatti fornito l'occasio​ne per rivisitare nel segno della pacificazione due episodi della resistenza che hanno coinvolto la nostra provin​cia e la Sicilia. «Oggi é molto bello ricordare - ha detto il mode​ratore France​sco Piero Fran​chi - come diver​si bellunesi sia​no scesi al Sud con Garibaldi per fare l'Italia e come, durante la Resistenza, mol​ti uomini del sud abbiano combat​tuto per la liber​tà a fianco dei nostri partigia​ni». 

Tra questi ultimi spicca il nome dell'agri​gentino Salvato​re Cacciatore "Ciro", capo par​tigiano comuni​sta della brigata "Nino Bixio", uno dei quattro impiccati ai lampio​ni di quella che in loro onore venne subito ribattezzata Piaz​za dei Martiri. «Ciro é un bellu​nese a pieno titolo - ha conti​nuato Franchi - chi muore per una patria é cittadino di quella patria, ma anche Francesco Collura, sottufficiale della Re​pubblica di Salò torturato e tru​cidato da un gruppo di partigia​ni italiani e sloveni merita d'es​sere ricordato, perché di quella tragedia della guerra civile bi​sogna conservare una memoria corale, non disgiunta dalla pie​tà». 

A Franchi ha fatto eco il sindaco Prade, nel suo saluto non formale: «Il compito della politica é oggi quello di tentare, tenendo fermi i dati della sto​ria, una pacificazione tra i vivi, abbandonando gli odi e le divi​sioni del passato». 

All'incontro, oltre ai molti siciliani residenti nel Bellunese, ha preso parte anche il sindaco di Aragona (Agrigento), il paese d'origine di Salvatore Cacciatore e di Francesco Collura, che ha con​segnato una medaglia comme​morativa al sindaco Prade, invi​tando in Sicilia gli amministra​tori bellunesi per un incontro simile a questo. 

La storia che travolge gli uomini lascia delle eredità difficili da vivere, come ha testimoniato il momento, particolarmente toccante, nel quale ha preso brevemente la parola Raimondo Santoro, figlio di "Ciro", per ringraziare della commemorazione del padre.

L'uomo, visibilmente commos​so, é stato abbracciato da Dina Boni, partigiana che fu arrestata a Caralte insieme a Cacciato​re e ad altri partigiani, e poi evasa dal carcere di Belluno. L'anziana donna ha ricordato che «Ciro é stato doppiamente eroe: al momento dell'arresto aveva due pistole ed avrebbe potuto difendersi ma non lo ha fatto, evitando così che per ri​torsione Perarolo venisse bru​ciata dai tedeschi». 

La seconda parte dell'intensa serata ha in​vece soddisfatto anche quanti amano la letteratura, proponen​do un coltissimo dialogo sugli scrittori isolani e sulla siciliani​tà tra Matteo Collura e Enzo Barnabà, un intellettuale che ha insegnato anche a Bellu​no e che per primo ha scritto di questa vicenda della resistenza bellunese.
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(da Il Gazzettino – Domenica 13 gennaio 2008)

Collura, noto giornalista del Corriere, incontra Belluno

“Un'isola senza ponte"

La storia di due giovani siciliani caduti nella guerra di resistenza su due fronti opposti
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Matteo Collura, secondo da sinistra, durante la presentazione del suo nuovo libro

La Sicilia è irredimibile, come sosteneva Giusep​pe Tomasi di Lampedusa ? 

Oppure è un'isola senza ponte dove la condizione di insularità, sta solo nella testa dei siciliani? 

A chiederselo è Matteo Collura, ó2enne agri​gentino, scrittore e giornalista del Corriere della Sera, che sabato 12 gennaio ha pre​sentato il suo ultimo libro dal titolo "Un'isola senza ponte. Uomini e storie di Sicilia" edi​to da Longanesi. L'incontro, promosso dall'Isbrec, Istituto Storico Bellunese della Resi​stenza e dell'Età Contempo​ranea, con il patrocinio del Comune e della Provincia di Belluno e promosso dal​l'Associazione bellunese di cultura siciliana Heliopolis presieduta da Antonino Vica​ri Sottosanti, ha avuto luogo nell'Aula magna dell'Itis Se​gato di Belluno. 

Moderato​re della serata, il professor Francesco Piero Franchi che ha anticipato un capitolo del libro, definito una "guida spi​rituale alla sicilianità", nella quale l'autore racconta le vite parallele di due giovani sici​liani caduti su due opposti schieramenti, sul finire della II Guerra mondiale: Salvatore Cacciatore, nome di battaglia "Ciro", 25enne, comunista, capo partigiano della brigata Nino Bixio, è uno dei quattro combattenti per la libertà tor​turati e impiccati dai tedeschi nel pomeriggio del 17 marzo 1945 ai lampioni di Piazza Campitello, divenuta piaz​za dei Martiri per ricordare il tragico episodio. Francesco Collura, zio paterno dell'au​tore, invece, è un giovane sergente della Repubblica di Salò che viene torturato e ucciso dai partigiani ita​liani e sloveni a Palmanova. 

Morì dalla parte "sbagliata" insomma, da quella dei perdenti, ma chiede anche lui d'essere ascoltato, perché "la vita sa essere crudele con metodo" come scrive Matteo Collura nel libro. E perché dopo l '8 settembre del 1943, a fare la differenza del desti​no e trovarsi a combattere su una o sull'altra barricata, ba​stava poco, una parola di un amico, un libro letto o poco più. Al tavolo dei relatori c'era anche lo scrittore e cittadino cosmopolita Enzo Barnabà, al quale si deve in un certo senso la pubblicazione di questo libro, contenente le due storie parallele. Barna​bà, infatti, anche lui siciliano, arriva a Belluno nel 1972 per insegnare all'Istituto tecnico "Segato". Alloggia in una mansarda in Piazza dei Mar​tiri quando, incuriosito dal nome, chiede notizie e viene a conoscenza della vicenda del suo conterraneo "Ciro", impiccato dai tedeschi. Rife​risce il fatto all'amico Matteo Collura. Che inserisce la sto​ria nel libro che già andava scrivendo in memoria dello zio sergente repubblichino. 

E' stato come se Barnabà avesse corretto la mia mano - rivela Collura - perché gra​zie a lui ho tenuto conto del contesto nel quale maturaro​no gli eventi, modificando la bozza iniziale. Perché effera​tezze ne furono commesse da tutte e due le parti». Alla serata era presente il figlio di "Ciro", Raimondo Santoro e il sindaco della città di Arago​na, dove nacque "Ciro". Dina Boní, di Perarolo di Cadore, che conobbe personalmente "Ciro" ha portato la sua testi​monianza dicendo «Con Ciro abbiamo condiviso l'ideolo​gia ed il carcere. Fummo cat​turati dai tedeschi e arrestati in sette. Solo le donne fecero ritorno, perché il 28 aprile del 1945 i partigiani riuscirono a liberarci con un blitz nelle carceri (la cosiddetta "Se​conda Beffa di Baldenich". La prima era successa nel giugno del '44 con la libera​zione di 70 prigionieri politici senza sparare alcun colpo. II 28 aprile del 1945 la scena si ripete, ed è sempre il coman​dante Carlo, ovvero Mariano Mandolesi, a coordinare le operazioni.

Questa volta il piano scatta dall'interno delle carceri, grazie alla complicità delle guardie).

Ciro rimarrà sempre un eroe - precisa Dina Boni - perché al momento della cattura era armato e poteva uccidere i tedeschi. Non l'ha fatto per​ché sapeva che ne sarebbe conseguita una rappresaglia in paese. Un paese che egli amava e dove era amato». 

Alla fine della serata Enzo Barnabà chiede a Collura: cos'hanno in comune gli scrittori siciliani? «La consa​pevolezza di provenire da una terra stuprata dove non c'è giustizia» risponde Col​lura, che aggiunge «Quan​do partecipo a delle serate come questa, mi chiedono sempre se ci sarà una Via d'uscita per la Sicilia, che ha dato molti scrittori all'Italia, ma anche la Mafia. Ebbene, io vivo a Milano da trent'an​ni e dico che in Sicilia ci sarà speranza solo se cesserà di essere una riserva elettora​le sicura. Perché la Sicilia è stata tenuta sempre in uno stato di bisogno. E chi vive in uno stato di bisogno non è libero». 

Ma anche di fron​te a tale situazione, dove è inevitabile che lo scrittore maturi un "pessimismo della ragione", come accadde a Lampedusa nei Gattopardo, specchio fedele della realtà, secondo Collura gli scrittori debbono sposare la tesi dell' "ottimismo della volontà" rappresentata dall'altro gran​de scrittore siciliano Scia​scia. Guardare, insomma, la bottiglia mezza piena. Infon​dere, almeno, una speranza; un dovere degli scrittori, così come dei padri di famiglia. 

La Sicilia, dunque, come per Sciascia, diventa una meta​fora del mondo.

«Ed anche a me - conclude Collura - la Sicilia interessa se può essere una metafora di qualcosa di più ampio». 

Alla serata, sono intervenuti anche il sindaco di Belluno Antonio Prade, l'assessore Irma Visalli in rappresentan​za della Provincia, Pierluigi Svaluto Ferro per la comuni​tà di Perarolo di Cadore e il preside dell'Itis Gerardo Ca​valiero.

da “la Pagina” (mensile) – Belluno, 3 febbraio 2008

